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Una domanda pacata ma radicale: perché le diverse componenti che animano la chiesa, divise su tanti 
aspetti, hanno però in comune uno stupefacente silenzio sulla donna? Un richiamo stanco e di 
maniera, frutto più di rivendicazioni esterne che non di una convinzione vera, quale sarebbe logico 
di fronte a un così evidente segno dei tempi?
Le ragioni sono tante e come sempre quasi tutte dettate da paura.
Forse però non aiuta una fìdes che, pur riconoscendo giustamente le «ragioni della ratio», finisce 
con il trascurare troppo la dimensione dell'esperienza, della relazione personale e in ultimo del 
corpo e della sua vita. Nella sua concreta incarnazione nell'uomo e nella donna, come ci ricordava 
Wojtyla, nei troppo dimenticati discorsi sul corpo che teneva i mercoledì mattina. Con quale 
«ragione», con quale pensiero laico e razionale il cristiano oggi è invitato ad aprirsi e a misurarsi? 
Con una ragione e una teologia troppo disincarnata che non vede la verità nell'esperienza religiosa 
fatta dall'incontro con Cristo come persona. La paura del soggettivismo-relativismo rischia di fare 
perdere la ricchezza spirituale che c'è nell'entrare in contatto con il Signore anche con il corpo, con 
le emozioni, con tutta la propria persona e non solo con la testa, non solo con il pensiero. E così si 
perde quell'unità della persona che deve unificare e non separare le diverse esperienze umane.
Non si può certo dire che siano state onorate le aspettative suscitate dalle parole che Giovanni Paolo 
II aveva dedicate alle donne, parlando di «genio femminile», una visione poi approfondita da 
Joseph Ratzinger. La grande novità delle affermazioni contenute nella Mulieris dignitatem, non 
stava tanto nel riconoscere la parità della donna con l'uomo, ma nel capire finalmente che la donna, 
senza più camuffare la sua più profonda identità, poteva e doveva essere protagonista, con pari 
dignità alla costruzione di un mondo condiviso: questa la straordinaria novità di quelle bellissime 
parole. Non dunque l'ennesimo riconoscimento retorico di una idealizzata e disincarnata essenza 
femminile, ma la sua concreta promozione nella società senza svisarne la sua intima identità. Tutto 
ciò avrebbe richiesto un maggiore "investimento" sulle donne e non il contrario. Non c'entra nulla la 
rivendicazione del sacerdozio femminile. Non è questo che le donne chiedono. E altra la loro 
influenza e diverse le loro aspettative, esse mirano direttamente a Dio e non a diventare preti. Non 
trarre tutte le conseguenze pratiche di come il “genio femminile" possa agire nel mondo non solo 
impoverisce la chiesa cattolica ma finisce con il tradirne la sua stessa vocazione di civilizzazione; il 
ruolo della donna infatti è oggi e sarà sempre di più il cuore dei grandi cambiamenti di tutte le 
culture del mondo, la cartina di tornasole dei loro processi di democratizzazione e di 
umanizzazione.
Che fare perché ai pur autorevoli riconoscimenti del Magistero seguano finalmente atti di grande 
portata e concretezza? E troppo ingenuo pensare all'urgenza addirittura di un Sinodo sulla donna?
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